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LA STORIA SPIRITUALE E RELIGIOSA CECA – ALCUNE NOTE
La fede cristiana fu portata, nei paesi boemi e moravi (specialmente in Moravia), dalla missione bizantina dei fratelli SS. Cirillo e Metodio a metà del IX sec. La diffusione del Vangelo s’unì alla divulgazione culturale e quella scolastica, giacché i fratelli portarono con sé anche la scrittura. Nella Boemia, dominò la Chiesa occidentale: La cristianizzazione della Boemia ha il suo simbolo nel principe boemo Venceslao assassinato per mano del fratello Boleslao, per questioni di potere politico. La Chiesa ceca nei suoi inizi non ebbe molta libertà, ma fu piuttosto legata al potere temporale. I Vescovi cercarono di cambiare lo stato di cose. Tra i primi fu Sant’Adalberto il quale, però, dovette lasciare il paese più volte e, alla fine, morì martire durante le missioni nella Prussia pagana. Adalberto, nella cultura ceca, è considerato il primo ”europeo” il quale volle approfondire la dimensione spirituale del continente europeo. Anche la riforma della vita monastica partita dall’abbazia benedettina di Cluny significò per i paesi cechi un importante impulso spirituale. Grazie all’attività degli ordini (benedettini, premonstratensi, cistercensi), il cristianesimo comincia a penetrare anche nelle zone difficilmente raggiungibili del paese dove, sinora, si sono conservate le abitudini pagane. Nel XIII secolo arrivarono in Boemia anche i francescani e i domenicani. Fu proprio l’ideale della povertà francescana ad aver ispirato la principessa Agnese, figlia dell’importante re ceco Přemysl Otakar II, a seguirlo pienamente. 

Un grande sviluppo ebbe la Chiesa particolarmente durante il regno del sovrano ceco ed imperatore del “Sacro impero romano” Carlo IV, il quale fu noto per la sua religiosità e la cura per la cultura. Egli ottiene dal Papa la trasformazione del vescovado praghese in arcivescovado e fonda la cattedrale di San Vito al Castello di Praga. Nel 1348 fu fondata l’Università di Praga (oggi Università Carlo IV), la prima nell’Europa centrale. Dall’altra parte, la Chiesa accumulò un gran patrimonio, il ché influenzò negativamente la sua morale. Nello stesso tempo, i Vescovi di Praga tentarono di mantenere l’indipendenza della Chiesa dal potere temporale. Uno degli arcivescovi di Praga entrò in conflitto con il re Venceslao IV (il quale succedette al suo padre Carlo IV) e, di conseguenza a questo conflitto, fu assassinato, buttato dal ponte, il vicario generale Giovanni di Pomuk, più tardi dichiarato santo (questo evento rimase nella memoria del popolo sotto forma di una leggenda assai diffusa anche nel resto dell’Europa). Nel mese di maggio di quest’anno sono passati 280 anni dalla sua beatificazione. Nel mese di maggio di quest’anno è stato celebrato l’anniversario di 280 anni della sua canonizzazione. 

Jan Hus e il Movimento Ussita

In quel periodo comincia a diffondersi una corrente riformatrice dei predicatori, sia tra i sacerdoti, sia tra i laici. Il più famoso di questi predicatori fu il docente universitario e il predicatore popolare della cappella di Betlemme (a Praga), Jan (Giovanni) Hus, il quale molto presto entrò in conflitto con la gerarchia ecclesiastica giacché il suo insegnamento deferiva dall’insegnamento della Chiesa di Roma. Hus fu, perciò, invitato a recarsi al concilio di Costanza per difendere la propria predicazione. La tragedia dell’epoca consistette nel fatto che Hus come i suoi avversari avevano a cuore le stesse riforme, ma volevano giungervi per strade diverse. Alla fine, nel 1415, Jan Hus fu arso sul rogo come eretico, il ché, nei paesi cechi, suscitò un grande dissenso e portò alla nascita del cosiddetto movimento ussita. Cominciò il periodo delle crudeli e sanguinose guerre ussite che si prolungò per vent’anni. Anche la Chiesa cattolica subì gravi perdite, molti conventi (170) e centinaia di chiese furono ridotti in cenere. Le ferite spirituali, da entrambe le parti, furono profonde e il personaggio di Hus suscitò la divisione confessionale del popolo ceco sino ai nostri giorni. 

La conseguenza del movimento ussita fu la nascita della Chiesa nazionale ceca utraquista (ovvero Chiesa ceco-cattolica) la quale mantenne la liturgia cattolica, ma si divise su alcuni quesiti dogmatici. In Boemia, si diffusero anche gli ideali dell’Unione dei Fratelli Boemi ispirati al lascito spirituale del predicatore laico Petr Chelčický, uno dei grandi riformatori religiosi, il quale continuava a proporre la vita spirituale basata sui comandamenti di Cristo, ma rifiutava la struttura visibile della Chiesa. Un rinnovamento spirituale arrivò, in quel periodo, anche negli ambienti rimasti cattolici. A Praga giunsero i missionari appartenenti agli ordini religiosi esteri, per esempio il monaco francescano Jan Kapistrán (Giovanni Capistrano), il quale contribuì alla ripresa dell’ideale della povertà e, in questo modo, incoraggiò molte persone a restare o tornare nella Chiesa cattolica. Un importantissimo avvenimento culturale per tuta la storia ceca fu la prima traduzione della Bibbia in ceco fatta dalle lingue di origine (non dal latino) sotto la cura dell’Unione dei fratelli Boemi; si tratta della cosiddetta “Bibbia di Kralice”, uscita nel 1579.
Nel 1526, sale al trono ceco la dinastia austriaca degli Asburgo, che sostiene la confessione cattolica. A metà del Seicento, con l’arrivo dei gesuiti a Praga, si ravviva la fede. Dopo una sidisvacanza di lunghi cent’anni, fu rinominato un arcivescovo di Praga, per ristabilire l’amministrazione della Chiesa che era andata disgregandosi. La tensione tra la parte cattolica e quella protestante, cominciò, tuttavia, ad incrementare giacché ambedue le parti avrebbero voluto sfruttare le questioni religiose per consolidare il proprio potere. La nobiltà protestante ottiene la cosiddetta Lettera di Maestà con la quale s’istituisce la libertà di culto. Le differenze, comunque, crebbero, e, alla fine, sboccarono in uno scontro violento.

Il periodo barocco e illuminista
Nel 1618 scoppiò l’insurrezione della nobiltà boema, prevalentemente protestante, contro gli Asburgo. Gli eserciti boemi protestanti furono sconfitti nella battaglia della Montagna Bianca (Bílá Hora): il cattolicesimo diventa l’unica confessione ammessa. Tutti i privilegi originali della Chiesa protestante furono aboliti e circa 30 000 famiglie protestanti furono costrette ad emigrare, compresi molti importanti personaggi della cultura, fra loro Giovanni Amos Comenio (Jan Amos Komenský), l’ultimo vescovo dell’Unione dei Fratelli boemi. Inoltre, nel 1621 nella Piazza della Città Vecchia di Praga, ci fu l’esecuzione capitale dei 27 capi degli insorti, nella maggior parte protestanti. Comincia il periodo della cosiddetta ricattolicizzazione, spesso accompagnata da pressioni violenti. D’altro canto, si assiste ad un evidente sviluppo culturale (a Praga furono presenti anche artisti italiani e spagnoli). Furono costruite alcune meravigliose chiese barocche che divennero dominanti di Praga, per es. la chiesa di San Nicolò oppure il santuario di Loreto praghese. In quell’epoca la coscienza nazionale ceca si rinforzò contro la sempre crescente germanizzazione. I conventi, nell’epoca barocca come in quella medievale, furono centri della vita culturale e scientifica. I gesuiti diventarono famosi come organizzatori del sistema scolastico.

Nonostante i problemi causati dalla ricattolicizzazione forzata, ci fu un’intensa religiosità popolare. Furono edificate numerose chiese e case parrocchiali, la cui rete si è conservata sino ai nostri giorni.

Il lato ombroso dell’era barocca fu, soprattutto, la crescente dipendenza della Chiesa dallo Stato che culminò sotto l’imperatore Giuseppe II. Durante il suo regno, furono aboliti numerosi conventi nei quali si coltivava la vita contemplativa. Lo stato cominciò a controllare le scuole della Chiesa. Giuseppe II, però,nel 1781, decreta anche la libertà di culto: grazie a ciò ricominciano ad agire nei paesi cechi liberamente anche le altre confessioni. All’inizio del Novecento si sviluppa pure il movimento di rinascita nazionale ceca (chiamato risveglio nazionale), che si allaccia alle tradizioni della Riforma ceca e ai personaggi di Hus e Komenský. Anche se, alla presa della coscienza nazionale contribuirono notevolmente i sacerdoti paesani, la maggior parte della popolazione cominciò ad allontanarsi dalla Chiesa cattolica e questa tendenza continuò anche per l’intero XIX secolo. Contro la Chiesa si è schierata pure la maggioranza della nascente élite intellettuale. All’allontanamento dalla Chiesa contribuì anche il fatto che nasceva una stretta unione tra il trono e l’altare, cioè, che la Chiesa ottenne privilegi per aver sostenuto la dinastia asburgica regnante. Ci furono difficoltà nella convivenza dei cechi con i tedeschi. La vita spirituale fu piuttosto superficiale e la Chiesa spesso non seppe dare le risposte alle sfide del tempo. Comunque, anche in quel periodo nacquero alcuni santi, per esempio Clemente Maria Hofbauer, originario della piccola città Tasovice nella Moravia (figlio del padre ceco e della madre tedesca) il pioniere di nuovi metodi della teologia pastorale, membro della congregazione dei redentoristi, chiamato “l’apostolo della Vienna e Varsavia”.

1918-1989

Il 28 ottobre 1918 nasce un’indipendente Repubblica Cecoslovacca. L’inizio della sua esistenza fu segnato da attacchi anticattolici, causati spesso da alcuni errori che la Chiesa aveva commesso. La società ceca, comunque, era tra le più secolarizzate in Europa. Originariamente, la chiesa si divise e dalla corrente cosiddetta riformatrice nacque la Chiesa cecoslovacca (che ora esiste sotto il nome La Chiesa cecoslovacca ussita). Più di un milione di persone definitivamente passò ad essa dalla chiesa cattolica. Nello stesso tempo la vita spirituale continuò a rinnovarsi. I nuovi Vescovi cattolici (Kordač, Stojan, Prečan) resero un grande servizio, avendo avuto una grande cultura e essendo profondamente religiosi. Innanzi tutto, tra i religiosi, ci fu una notevole tendenza verso un rinnovamento spirituale, mirato all’approfondimento della vita cristiana. 

Nel marzo 1939, i nazisti invadono i paesi cechi, mentre la Slovacchia forma uno stato indipendente, guidato dal sacerdote cattolico Jozef Tiso. Tanti sacerdoti e laici cattolici presero parte alla resistenza contro i nazisti e molti di loro furono imprigionati o giustiziati. Nell’opinione del popolo crebbe la simpatia per la chiesa cattolica. Subito dopo la guerra, la maggior parte degli abitanti tedeschi fu allontanata dalla Cecoslovacchia: in questo modo, terminò definitivamente la secolare coabitazione dei cechi con i tedeschi.

In febbraio 1948, sale al potere il partito comunista, il quale instaura nel paese un regime dittatoriale e totalitario, considerando la Chiesa cattolica il suo principale avversario. Nel 1950, in una sola notte, furono arrestati tutti i religiosi e le loro comunità abolite. Quasi tutti i Vescovi non poterono svolgere il loro incarico, alcuni di loro furono imprigionati (come per esempio il vescovo di Litoměřice, Štěpán Trochta). La Chiesa cattolica ebbe, soprattutto negli anni 50, molti martiri per la fede. Il simbolo della resistenza divenne il personaggio dell’arcivescovo di Praga, Josef Beran (attualmente è in corso la sua beatificazione). Nel mese di maggio di quest’anno si ricordano 40 anni dalla sua scomparsa. Perseguitati sono stati pure i fedeli delle altre Chiese, anche se queste comunità, essendo meno numerose, non erano viste così pericolose per il regime comunista. Durante la persecuzione spontaneamente è nato l’ecumenismo: solo uniti i cristiani potevano difendersi contro l’oppressione del regime totalitario.
Negli anni 60, in conformità con il Concilio Vaticano II, nel periodo di una certa liberalizzazione politica, furono intrapresi alcuni importanti tentativi di approfondimento dei rapporti ecumenici e di ricerca di collaborazione con le chiese protestanti. Nel 1968, nella Cecoslovacchia, avviene il tentativo di riformare il comunismo e di ripristinare, almeno parzialmente, la libertà e i diritti umani. Questo movimento fu, più tardi, chiamato ”Primavera di Praga”. La realizzazione dei suoi ideali fu, tuttavia, spezzata dall’invasione delle truppe del patto di Varsavia guidate dall’Unione Sovietica ad agosto 1968. 

I rappresentanti delle Chiese, più tardi, negli anni della cosiddetta ”normalizzazione”, presero parte alle attività delle associazioni civiche come fu per esempio la ”Charta 77” promossa dallo scrittore dissidente e più tardi presidente Vaclav Havel (per es. l’attuale vescovo ausiliare Václav Malý e il predicatore della Chiesa evangelica e cantautore conosciuto Svatopluk Karasek). Ci furono anche le attività della chiesa sotterranea che, però, furono limitate ad una piccola cerchia di fedeli. Un importante ruolo appartiene ai movimenti ecclesiastici, tra i quali il più numeroso è stato il Movimento dei Focolari. 

Il cardinale Tomášek, diventato simbolo della lotta contro il regime, in novembre 1987 invitò alla realizzazione del “Decennio del rinnovamento spirituale del popolo” in cui singoli anni dovettero essere dedicati all’approfondimento di un aspetto della vita religiosa (per esempio alla famiglia, all’impegno pubblico, all’attività sociale ecc.).

Dopo il 1989 : la “rivoluzione di velluto” 
A novembre 1989, a Roma ci fu la canonizzazione della Beata Agnese Boema (quest’anno si celebra il ventesimo anniversario di questo avvenimento). Per la prima volta ad un grande numero di fedeli fu resa possibile la partecipazione al pellegrinaggio (a Roma). Mentre a Praga culminarono le manifestazioni contro il regime comunista, nella cattedrale di San Vito si tenne una messa solenne come ringraziamento per la canonizzazione di Sant’Agnese. Durante la funzione, il cardinale Tomášek proclamò ufficialmente che lui e tutta la Chiesa si trovavano dalla parte del popolo e, in questo modo, aderì alla ”rivoluzione di velluto” che, dopo 40 anni, rovesciò il potere comunista. Altri leader religiosi sostenevano in vari modi il sollevamento del popolo. Nei primi mesi dopo il cambiamento, il pubblico nutrì una gran simpatia per le Chiese. Finalmente, furono liberamente nominati i Vescovi. In breve tempo dopo la caduta del regime totalitario, venne nel paese anche il Papa Giovanni Paolo II (1990), il quale dopo visitò la Repubblica Ceca altre due volte (1995, 1997). Gli ordini e le congregazioni religiose ripresero la loro attività, si ricostituirono le scuole private ecclesiastiche delle varie Chiese che contribuiscono al miglioramento del sistema educativo. Cominciò a svilupparsi l’attività della Caritas cattolica e la Diakonia evangelica le quali furono apprezzate anche dal vasto pubblico non credente. Il regime comunista era riuscito a portare quasi l’intera società all’ateismo; il numero dei credenti era fortemente calato. Le conseguenze del comunismo permangono anche in certi stereotipi di ragionamento, sia da parte del mondo secolarizzato, sia di alcuni credenti. Anche l’impostazione dei rapporti tra le Chiese e lo Stato diventò un problema difficoltoso: alle Chiese fu restituita una parte esigua delle loro proprietà (gli edifici necessariamente indispensabili all’andamento), ma vi rimangono molte questioni irrisolte. Nello stesso tempo, mancano persone istruite che sarebbero capaci sviluppare diverse attività all’interno delle Chiese. D’altro canto, le Chiese attirano numerosi giovani, compresi gli universitari. Tutte queste tendenze positive sono, dunque, una chiara promessa per il futuro della fede cristiana. 

(Jiří Kratochvíl, Jaroslav Šebek)

